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Parrocchia Regina Pacis – Gela
"I Salmi, la preghiera di Cristo e della Chiesa"

Salmo 2 "Tu sei mio figlio, io oggi ti ho generato"
Preghiera di inizio
0 Santo Spirito, perfeziona in noi l'opera iniziata da Gesù;

rendi forte e continua la preghiera che facciamo in nome del mondo intero. 

Accelera per ciascuno di noi i tempi di una profonda vita interiore, dà slancio al nostro apostolato.

Che nessun legame terreno ci impedisca di far onore alla nostra vocazione. 

Nessun interesse, per ignavia nostra, mortifichi le esigenze della giustizia, 

nessun calcolo riduca gli spazi immensi della carità

dentro le angustie dei piccoli egoismi. 
Amen

Salmo 2

Perché le genti congiurano perché invano cospirano i popoli?

Insorgono í re della terra e i principi congiurano insieme contro il Signore e contro il suo Messia: «Spezziamo le loro catene, gettiamo via i loro legami».

Se ne ride chi abita i cieli, li schernisce dall'alto il Signore. 

Egli parla loro con ira, li spaventa nel suo sdegno:

«Io l'ho costituito mio sovrano sul Sion mio santo monte».

Annunzierò il decreto del Signore. Egli mi ha detto: «Tu sei mio figlio, io oggi ti ho generato. 

Chiedi a me, ti darò in possesso le genti e in dominio i confini della terra.

Le spezzerai con scettro di ferro, come vasi di argilla le frantumerai». 

E ora, sovrani, siate saggi istruitevi, giudici della terra;

servite Dio con timore e con tremore esultate; che non si sdegni e voi perdiate la via. 

Improvvisa divampa la sua ira. Beato chi in lui si rifugia. 
Parola di Dio

Pausa per la riflessione in silenzio

II salmo 2 si presenta come un oracolo profetico riguardante il messia e la sua lotta contro i re della terra a lui ribelli. Esso inizia con una drammatica rappresentazione della ribellione e della congiura dei popoli e dei re della terra contro Dio e il suo Messia. II salmista nota, con un linguaggio antropomorfico molto efficace, che Dio se ne ride e si beffa di tali superbi atteggiamenti e presenta la risposta di Dio ad essi: «Io l'ho costituito mio sovrano sul Sion mio santo monte». Segue un oracolo in cui l'Unto stesso del Signore annuncia la sua divina investitura; egli è il Figlio di Dio (figlio adottivo di Dio era considerato il re d'Israele), a lui è stato dato il potere su tutte le nazioni sino ai confini della terra, egli piegherà con forza ogni loro resistenza. Il salmo termina con un ammonimento ai re della terra perché si sottomettano a Dio nel timore per non incorrere nella sua ira; «Beato chi in lui si rifugia». Il Nuovo Testamento designa come autore del salmo il re Davide. Non pare che il salmo contenga riferimenti ad una, particolare circostanza della storia del popolo ebreo; già la stessa tradizione giudaica ne aveva rilevato il carattere messianico, tuttavia Israele, cantando questo salmo, poteva pensare alle condizioni dei popoli contro i suoi re e contro di lui, che Dio avrebbe sventate. II Nuovo Testamento ha rilevato, a più riprese, il carattere messianico del salmo, vedendo in esso una chiara profezia del Cristo. Negli Atti degli Apostoli, i versetti 1-2 del salmo sono consi​derati un annuncio della coalizione fatta da Erode, Pilato, pagani e Giudei contro Gesù nei giorni della sua passione. Dopo la liberazione di Pietro e di Giovanni dalle mani dei giudei, i fedeli con essi radunati innalzarono come una sola voce questa preghiera a Dio: «Signore, tu che hai creato il ciclo, la terra, il mare e tutto ciò che è in essi, tu che per mezzo dello Spirito Santo dicesti per bocca dei nostro padre, il tuo servo Davide: Perché si agitarono le genti e i popoli tramarono cose vane? Si sollevarono i re della terra e i principi si radunarono insieme, contro il Signore e contro il suo Cristo; davvero in questa città si radunarono insieme contro il tuo santo servo Gesù, che hai unto come Cristo. Erode e Ponzio Pilato con le genti e i popoli d'Israele, per compiere ciò che la tua mano e la tua volontà avevano preordinato che avvenisse. Ed ora, Signore, volgi lo sguardo alle loro minacce e concedi ai tuoi servi di annunziare con tutta franchezza la tua parola. Stendi la mano perché si compiano guarigioni, miracoli e prodigi nel nome del tuo santo servo Gesù». Ancora in Atti, l'oracolo di Dio contenuto nel v. 7 del salmo è interpretato come una profezia della risurrezione di Cristo. Paolo dice in un suo discorso agli Ebrei e ai credenti in Dio; « E noi vi annunziamo la buona novella che la promessa fatta ai padri si è compiuta, poiché Dio l'ha attuata per noi, loro figli, risuscitando Gesù, come anche sta scritto nel salmo secondo: Mio figlio sei tu, oggi ti ho generato ». La lettera agli Ebrei stabilisce, sulla base del v 7 del salmo, la netta, immensa superiorità del Figlio nel confronto degli angeli. « Infatti a quale degli angeli Dio ha mai detto: tu sei mio figlio; oggi ti ho generato? ». Già nel Vangelo, il Padre aveva fatto apertamente tale proclamazione. In un altro passo, la stessa lettera vede in questo versetto il conferimento da parte del Padre dell'investitura sacerdotale al suo Figlio fatto uomo. «Cristo, dice la Lettera agli Ebrei, non si attribuì la gloria di sommo sacerdote, ma gliela conferì colui che gli disse: Mio figlio sei tu, oggi ti ho generato». Effettivamente, nella sua Incarnazione, il Figlio di Dio acquista la possibilità di essere il sommo e unico sacerdote dell'umanità ed esercita questo sacerdozio con la certezza di essere ascoltato dal Padre, perché Figlio suo. 
(S. Rinaudo - "I Salmi, la preghiera di Cristo e della Chiesa")

Salmo 2 (cfr s. Carrarini) Resp.. Ti seguirò, t i seguirò, o Signore, e tua strada camminerò 

Perché questa ressa di gente, queste grida deliranti: «Crocifiggilo»?

I capi religiosi sobillano il popolo e chiedono una condanna esemplare.

Il Sinedrio sì allea con Pilato, Pilato stringe amicizia con Erode contro il tuo inviato. 

Signore, per soffocare l'annuncio del Regno.

Si dicono: «Per noi è troppo scomodo questo giovane Rabbi di Galilea, 

il suo messaggio dì amore e perdono, il suo Dio che chiama a libertà. 

Facciamolo tacere per sempre perché scardina le radici del potere;

è un motivo più che sufficiente per un equo accordo fra le parti».

II Signore li osserva dal cielo e sorride di questo complottare; 

attraverso gli uomini del potere Lui realizza il suo progetto di salvezza. 

Non credono, anche se l'hanno scritto, che quell'uomo mite e coraggioso 

è veramente il sovrano di quel Regno che libera gli uomini alla verità. 

E proprio a1 compiersi di quell'ora che manifesta il potere delle tenebre 

per gli uomini risplende la Luce e tutti sono attirati al suo fulgore.

E dal cuore di un soldato romano sgorga l'annuncio profetico che squarcia il velo dei Templi: 

«Quest'uomo era il Figlio di Dio!».

Dal monte del cranio e dei delitti si è staccata una pietra d'amore 

ad iniziare l'incontenibile valanga che sgretola il potere dei giganti.

Guardate a quell'uomo crocifisso governanti e giudici della terra; 

riconoscete che è Lui la verità, la giustizia e la fonte del diritto. 

Non deridete i valori dello spirito, non scavate tombe ai profeti perché in esse cadrete sconfitti. 

Solo Dio regna per sempre!

Ci sono anche quelli che ti combattono perché hanno paura di te, Signore. Non si tratta di timore, il quale nasce dalla riflessione e dal rispetto; ma di paura cieca. La quale proviene dall'egocentrismo e dall'istinto dell'auto-difesa. Come se non fossi. proprio tu la più sicura difesa e la più certa salvezza dell'uomo. Tuoi nemici sono anche quelli che ti proclamano nei loro discorsi, ma ti sbattono in faccia la porta dei loro cuori. Da che parte stanno dunque i tuoi avversari, Signore? Chi sono veramente í «lontani»? A volte è più lontano un sacerdote all'altare che non un operaio nel fondo di una miniera, se costui t'invoca col cuore e l'altro soltanto con le labbra; così può esserti più vicina una madre di sette figli che non una suora nel chiostro, se questa si è imborghesita nel suo tiepido guscio e l'altra si è sacrificata per formare delle creature degne di te. Tutto questo si verifica a volte, Signore; ma ciò che si verifica sempre, è che non mancano quelli che sono decisi e consapevoli di combattere il tuo Cristo e la tua Chiesa. Ci sono quelli che volutamente si chiudono alla tua grazia e al tuo amore, perché preferiscono altre grazie e altri amori. E i tuoi divieti e i richiami della Chiesa li infastidiscono tremendamente. Sono essi che gridano: « Spezziamo queste catene e scrolliamo da noi questo giogo ». Sono essi che dicono: « Dio è morto, noi lo abbiamo ucciso. Abbiamo sgombrato il Cielo, abbiamo liberato l'umanità, abbiamo restituito l'uomo a se steso ». Un filosofo l'ha detto e altri l'han ripetuto. Ma chi sta in Cielo se ne ride e il Signore dell'universo si fa beffe di loro. L'irrisione di Dio! È più agghiacciante della sua minaccia. II riso divino pone in evidenza la sproporzione infinita fra le nostre meschine possibilità e l'assoluta onnipotenza di Dio. Quel riso divino può sconvolgere la mente umana fino all'ebetismo e inaridire il cuore fino a pietrificarlo. È il momento in cui il Signore non ha bisogno di impegnare la sua onnipotenza per schiacciarci, ma ai contrario è il momento in cui decide di non più impegnarla e di abbandonarci a noi stessi. È il momento in cui prendendoci in parola, ci restituisce a noi stessi, cioè alla nostra costituzionale e squallida nullità. È preferibile lo sdegno di Dio alla sua irrisione: in esso è implicita ancora qualche speranza nella nostra resipiscenza; nella irrisione vi è la sfiducia in un qualunque rimedio. Perciò, Signore, correggimi, puniscimi, ma non irridermi, non farti beffe di me. 
(G. Albanese in "Dialoghi dello spirito")
Interventi e dialogo
Preghiera finale

Stammi vicino. Signore, mio amico e consigliere, Dio che promuovi la giustizia; 

fa trionfare la verità perché io ti chiamo a testimone.

Mi accusano ingiustamente, Signore, riportano i fatti in modo distorto, giudizi per sentito dire; 

mi criticano con asprezza e tenacia ma senza esporsi direttamente.

Sono infastiditi dalle mie parole ma soprattutto dalle scelte che faccio

perché non vogliono mettere in discussione sicurezze e antichi privilegi, interessi e ruoli di patere. 

Fanno male queste accuse. Signore, anche a chi è abituato a lottare,

a dire con coraggio ciò che pensa, a pagare in prima persona.

Mi sfogo con te, Signore, perché mi sento in confidenza e so che sei il giusto e verace. 

Giudica tu l'onesta delle mie scelte.

Tu sei la roccia nei tempi di prova, il coraggio nel crescere della paura; 

tu sei l'ultima istanza di giustizia, vera fonte di gioia e di pace.

Ti ringrazio, Signore Dio di verità, ti ringrazio dal profondo del cuore!

Amen
